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DALLA PRIMA
Questo dibattito ha dei lati

positivi, nel senso che punta lo
sguardo sulle trasformazioni
recenti nel rapporto fra istitu-
zioni, territorio e popolazioni,
cercando di coglierne le conse-
guenze per il futuro. Dal punto
di vista della Svizzera italia-
na, uno dei meriti del volume
di Coscienza svizzera, sopra ci-
tato, è di aver dato voce ad os-
servatori esterni, invitati a
commentare la problematica
identitaria nella nostra regio-
ne, arricchendola così di aspet-
ti nuovi.

Tuttavia la riesumazione del
concetto di identità, come detto,
non è un buon segno per alme-
no due motivi: perché il termi-
ne di identità è sfuggente e
quindi inefficace nella prospet-
tiva di un’analisi dei problemi
reali e perché il dibattito relati-
vo rischia così di distogliere
l’attenzione da temi più concre-
ti e urgenti.

Come ricorda lo storico
Georg Kreis nel volume sopra
citato, la richiesta d’identità è
un tipico sintomo di incertezza:
è chi è incerto di sé e del proprio
destino a porre la domanda
identitaria, e non a caso in Ti-
cino questo interrogativo si è

posto con intensità del tutto
particolare, assumendo a tratti
toni di vera e propria ossessio-
ne. Nella pratica l’intensità del
dibattito è stata influenzata
dall’esigenza di definirsi ri-
spetto alla maggioranza sviz-
zero-tedesca, di fronte alla qua-
le abbiamo coltivato fino ad
oggi sentimenti ambigui, fram-
misti a una forma di complesso
d’inferiorità.

Ma cosa vuol dire “identità”
se riferita ad un popolo, ad un
territorio? È – come scriveva
anni fa Remigio Ratti – un
concetto UFO (nel senso di og-
getto volante non identificato):
nella pratica esso non permette
analisi incisive di problemi cir-
coscritti, e quindi soluzioni po-
litiche concrete. Parlando di
identità – e il volume di Co-
scienza svizzera ne è una testi-
monianza – ognuno intende, in
pratica, realtà diverse: dai pro-
blemi culturali di una mino-
ranza linguistica, all’identifi-
cazione con lo stato o col terri-
torio, dalle riflessioni – e a vol-
te elucubrazioni – di un’élite lo-
cale sulle particolarità della
Svizzera italiana o dei ticinesi
– secondo il caso – al ricono-
scersi semi-cosciente di una
maggioranza in alcuni valori

comuni, come la neutralità, l’e-
sercito, il segreto bancario…

Ma in realtà si tratta di feno-
meni parecchio differenti, che
andrebbero descritti e affronta-
ti più incisivamente con stru-
menti più precisi. Affidandosi
al concetto di identità si rischia
di addentrarsi, senza adeguati
strumenti di navigazione, in
una densa nebbia intellettuale,
che impedisce di definire chia-
ramente i problemi. Un esem-
pio, che mi sembra significati-
vo: se qualcosa come un’iden-
tità ticinese esiste, la maggiore
minaccia incombente su di essa
consiste nella scomparsa preve-
dibile dei ticinesi stessi, dovuta
alla natalità troppo bassa nel
cantone – tra le più basse in Eu-
ropa. Ma di questo nodo cen-
trale, nel dibattito identitario
praticamente non si parla; nel
recente volume di Coscienza
svizzera il tema non è sfiorato,
se non marginalmente. In effet-
ti è inutile cercare i rimedi sul
piano dell’identità: essi vanno
individuati nel campo della po-
litica sociale e famigliare. Ma
proprio per tale ragione è prefe-
ribile dire pane al pane, e af-
frontare il problema sul suo
terreno proprio.

Il corollario di tale proble-

matica demografica è l’inte-
grazione della popolazione
straniera, venuta a colmare le
lacune legate alla nostra debo-
lezza riproduttiva. Come colti-
vare qualcosa che somigli ad
un’identità culturale e lingui-
stica locale, se non vi si fa par-
tecipare la popolazione stranie-
ra residente? Ma anche su que-
sto punto, le proposte concrete e
praticabili non abbondano.

Identità? 
No, meglio specificità

Per tali motivi, credo che sia
venuta l’ora di archiviare la
problematica dell’identità
come essa è stata posta nei de-
cenni passati; per adottare in-
vece il concetto di specificità ed
affrontare in modo più concre-
to e sistematico il tema delle pe-
culiarità storiche e strutturali
del Ticino e analizzare le loro
conseguenze. Quali sono le ca-
ratteristiche che distinguono il
cantone da altre regioni e gli
conferiscono un’‘identità’ uni-
ca, nel senso di un profilo origi-
nale e specifico?

La definizione di obiettivi po-
litici concreti per il Ticino o per
la Svizzera italiana non può
passare che attraverso la presa

d’atto di tali specificità. In que-
sta ottica mi sembra che per
questa regione si pongano vari
problemi specifici: specifici non
nel senso che essi si pongono
solo per la nostra regione, ma
nel senso che per la Svizzera
italiana essi presentano un’at-
tualità e una rilevanza parti-
colari. La crisi demografica e
famigliare e l’integrazione de-
gli stranieri, cui accennavo so-
pra, costituiscono alcuni esem-
pi, ma se ne possono indicare
alcuni altri, di cui nel dibattito
identitario non si è parlato
molto:

1. La debole legittimazio-
ne dello stato: storicamente lo
stato in Ticino è stato imposto
dall’esterno – sostanzialmente
da Napoleone, all’inizio del-
l’Ottocento; la sua accettazione
è stata più lenta e la sua legitti-
mazione rimane a tutt’oggi più
fragile che in altre zone svizze-
re. Come sviluppare, dunque,
progetti politici basati su un
ampio consenso, senza anne-
garli nelle consuete beghe di
partito o di campanile?

2. Il clientelismo. Si tratta
in larga misura di un’altra
specificità ticinese, legata alla
debolezza dello stato, di cui si
parla molto “a microfoni spen-

ti” – per così dire – ma sorpren-
dentemente poco in sede ufficia-
le. Un fenomeno rilevante, evi-
dentemente, nell’ottica dell’effi-
cacia delle istituzioni e della
società in generale.

3. Le conseguenze delle
evoluzioni politiche e socia-
li recenti in Italia: dal Berlu-
sconismo dilagante a fenomeni
di degenerazione sociale di tipo
mafioso o criminale. Quali sa-
ranno le conseguenze – in parte
inevitabili – per il Ticino e la
Svizzera italiana?

È chiaro che la lista non è
esaustiva: ma essa indica in
modo più preciso le specificità
storiche della regione e i pro-
blemi che esse pongono o por-
ranno in futuro.

Ma tutto questo servirà a sal-
vaguardare una nostra iden-
tità? Non lo sappiamo, poiché
in realtà non sappiamo di qua-
le identità stiamo parlando. Da
un punto di vista politico, però,
l’obiettivo da perseguire non è
tanto il rafforzamento di una
fantomatica identità ticinese –
o svizzero-italiana – ma la pro-
mozione di una vitalità sociale
e culturale della regione e dei
suoi abitanti. Se tale vitalità
esiste, le identità verranno e si
svilupperanno poi da sole.

Il fantasma dell’identità di Sandro Guzzi-Heeb, storico Università di Losanna


